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Martedì e mercoledì le due giornate di lotta a Roma dei lavoratori calabresi 
La crisi ha nome e cognome, 
governo e giunta regionale 

Dalla nostra redaz ione 
CATANZARO — Dopo il 31 
ottobre '78, con i trentami
la a sfilare per le strade di 
Roma, la Calabria, col cari
co dei suoi problemi irrisol
ti, ritorna nella capitale il 
5 e il 6 febbraio. ,A poco 
più di un anno da quella 
grande manifestazione di 
maturità e di combattività 
i nodi dei problemi cala
bresi sono drammatica
mente gli stessi: gli stessi 
nomi, cioè, gli stessi punti 
di crisi, aggravati però da 
quindici jnesi trascorsi sen
za che si sia posto un ar
gine alla crisi, all'acuta e-
mergenza di questo « Sud 
del Sud*. Chimica, tessili. 
Gioia Tauro, forestali, gio
vani, agricoltura: attorno a 
questi problemi è un dibat
tere quotidiano, ini rincor
rersi — spesso affannoso — 
di cassa integrazione non 
pagata, dì cantieri che 
chiudono, di residui posti 
di lavoro che vengono a 
mancare. Non c'è stato svi
luppo, la crisi è penetrata 
più nel profondo: in gioco 
sono ora le sorti della cre
dibilità delle istituzioni de
mocratiche. Oscillare fra 
rabbia e passività è il ri
schio che si corre in attesa 
di segnali finalmente posi
tivi e seri. 

Il 5 febbraio a Roma si 
riuniscono tutti gli eletti 
del popolo calabrese e il 
giorno successivo i proble
mi saranno portati dai la
voratori al presidente del 
Consiglio Cossiga. Finisce 
tutto al governo nazionale, 
a Roma e alla sua « congiu
ra contro la Calabria?». Da 
quel 31 ottobre '75 è cam
biato anche il quadro po
litico nazionale e regiona
le. Da quella data governa 

la Calabria una giunta di 
centrosinistra e l'altro 
fronte della lotta per tra
sformare la regione è pro
prio qua. Gli aggettivi per 
definire la Giunta Ferrara 
si sono ormai sprecati, le 
prove di incapacità, di inef
ficienza, di insensibilità 
riempirebbero pagine e pa
gine e pagine: allora si 
tratta di capire che non si 
vince la dura battaglia per 
cambiare volto alla Cala
bria se la lotta non coin
volge in prima persona que
sto governo regionale ne
mico dei lavoratori e delle 
popolazioni. 

La lotta non paga se — 
come i comunisti hanno 
più volte detto in questi 
mesi — non si da una di
rezione politica nuova al
la Calabria, se, prima di 
tutto, non la si fa finita 
con un centro-sinistra de
gno del tempi più bui del
la storia della regione. 

La piattaforma perciò 
che si porta davanti a 
Cossiga tiene d'occhio an
che la giunta regionale. 

I sindacati hanno pre 
disposto una traccia dei 
temi assai articolata e 
particolareggiata. Si par
ie dalla chimica con i no
di SIR. Liquichimica e 
Montedison. Per i primi 
due stabilimenti si chiede 
l'avvio della produzione, il 
comvletamento degli im
pianti. la definizione — 
per la Liquichimica — di un 
progetto produttivo dello 
stabilimento di Saline e-
ventualmente anche alter
nativo alla produzione di 
bioproteine. Per la Monte
dison di Crotone, la defi
nizione di un progetto di 
innovazione degli impian
ti e progressiva introduzio

ne di nuove produzwiii. 
Per il tessile il punto 

prioritario e quello della 
ripresa immediata della 
produzione nei testurizi di 
Castrovillari, in attesa di 
una soluzione definitiva 
che veda anche l'apporto 
della GEPI. Per Gioia Tau
ro è orinai indispensabile 
giungere a definire moda
lità, caratteristiche e tem
pi operativi degli insedia-
menti già più volte an
nunciati da parte del-
VEF1M, dell'IRl per la pic
cola industria. 

Per ciò che riguarda la 
parte dì più diretta com
petenza della Regione la 
piattaforma si apre con i 
forestali. Qui — dicono i 
sindacati — è necessario 
operare per una progres
siva riconversione dell'in 
ter vento e per l'avvio in 
tempi certi del p* ogetto 
di sviluppo delle zone in
terne. collegato al piano 
di raccordo per i lavora
tori forestali. Per l'agricol • 
tura vanno specificati i 
piani impiegando concre
tamente la spesa prevista 
dalla legge 9S4. Nel piano 
regionale di sviluppo agri
colo devono trovare collo
cazione inoltre i progetti 
speciali della Cassa del 
Mezzogiorno. Sulla casa e 
sui servizi il sindacato 
chiede alla giunta regio
nale l'attuazione del pri
mo biennio del piano de
cennale. la mobilitazione 
immediata della spesa per 
il completamento delle 
strutture scolastiche e uni
versitarie. il completamen
to delle strutture sanita
rie esistenti nella regione. 

Per ì trasporti si chiede ! 
alla giunta regioncle l'ela
borazione del piano dei • 

trasporti e l'avvio di pro
cessi di riorganizzazione 
pubblica e di potenziamen
to del settore. 

Infine i giovani. Occor
re — dice il sindacato — 
che governo nazionale e 
regionale diano delle rispo
ste immediate alla propo
sta del piano unitario per 
10 mila giovani calabresi 
articolato con l'avvio di un 
progetto straordinario per 
l'occupazione giovanile le 
gato alle zone e ai settori 
per i quali si prevede lo 
sviluppo e alla assunzione 
definitiva dei giovani cor
sisti nei posti previsti dal
le leggi èli delega e di de
centramento bocciate a 
suo tempo dal governo do
po l'approvazione del con
siglio repionale 

Fin qui la nutrita piat
taforma sindacale. Da es
sa. come si vede, emergo
no con chiarezza le due 
controparti del movimen 
to di lotta calabrese: go
verno e giunta regionale. 
A Roma, perciò. ìe parti 
non saranno scambiate e 
a 15 mesi da quel meravi
glioso 31 ottobre del '78. 
quello che salirà dalla Ct\ 
labria non sarà neanche 
stavolta un generico gri
do di dolore, una generica 
ed indistinta vrotesta. Per 
dare lavoro ai giovani, al
le donne ai disoccupati, 
per riaprire le « fabbriche 
della speranza * a Lame
zia. Gioia Tauro. Castro
villari. Saline. Praia a ma
re. Reggio Cetraro. il 5 e 
il 6 rappresentarlo insom
ma una nuova tappa nella 
lotta contro i nemici del
la Calabria, a Catanzaro e 
a Roma. 

Polo chimico: impianti niente 
ma tanta cassa integrazione 

I due stabilimenti della Sud Ir 
di Lametta Terme, del gruppo Sir, 

sono chiusi, mentre potrebbero 
facilmente riprendere la produzione 

Sconvolta l'economia della zona 
tra industrie mai fatte e 
agricoltura abbandonata 

Filippo Veltri 

gente di Gioia Tauro: «Perché no alla centrale » 

La paura che il decreto del governo (forse sarà ritirato 
striale — Animato dibattito tra gli operai del porto — « 

) cancelli le promesse e gli impegni per l'area indu-
Vogliamo quei 7500 posti di lavoro » — Tantissime voci 

N o s t r o serv i z io 

GIOIA TAURO — «Non so
no d'accordo per la costru
zione della centrale a carbo
ne, bisogna prima di tutto ri
spettare gli impegni già pre
si: dei 7500 posti promessi, 
oggi non sì parla più. Dove 
andrà a lavorare la gente? 
E i giovani? ». A parlare co
sì è Rita, 21 anni, una delle 
70 operaie dell'azienda flori
cola Greco. Con loro, con i la
voratori del porto, con i gio
vani di Gioia Tauro, abbiamo 
parlato del decreto sulla cen
trale a carbone, ultima sor
tita del governo Cossiga. 

« Lo scorso anno, nel mese 
di ottobre — racconta Cate
rina. 50 anni — abbiamo oc
cupato il comune e i binari 

delle ferrovie, dopo aver avu
to comunicazione dal datore 
di lavoro che ci avrebbe man
dato le lettere di licenzia
mento, perché l'area delle 
serre era stata espropriata 
e destinata ad area industria
le. Sapevamo di metterci, in 
qualche modo, anche contro 
i nostri mariti che lavorano 
al porto, ma noi non voleva
mo bloccare j lavori dell'area 
industriale, ma difendere il 
nostro posto di lavoro. Così è 
stato. La nostra lotta ha pa
gato, e alla fine la zona del
le serre è stata riconsidera
ta zona agricola. Ora è ne
cessario che anche la lotta 
per le industrie finalmente 
paghi, e che perciò, impe
gni a suo tempo assunti dal 
governo, siano rispettati ». 

Se necessario ritorneremo 
a Roma a lottare 

« La centrale a carbone 
non può essere una alterna
tiva al complesso delle ope
re industriali promesso, dice 
una giovane operaia. « Non 
si possono lavare le mani dan
doci solo la centrale — dice 
un'altra lavoratrice —. non 
si risponde così al grande bi 
sogno di lavoro di tanta gen
te. dei nostri figli ». « Sia
mo andate a Roma, il 31 ot
tobre. se necessario riandre
mo, abbiamo lottato in que
sti mesi, gli impegni i nostri 
governanti li devono rispet
tare. Come lavoratrici siamo 
anche disposte a chiedere la 
pensione per fare posto ai gio
vani, ma questo non basterà >, 
grida salutandoci una delle 

operaie. Per le strade di 
Gioia Tauro incontriamo alcu
ni giovani. Tanta la rabbia e 
la delusione- « Ci vogliono da
re la centrale per farci stare 
zitti. E" una presa in giro. 
Erano 7500 i posti di lavoro. 
ora si parla di 100-150 appe
na. E poi la centrale nessuno 
la vuole, rovinerebbe il mare. 
le coste, l'aria, dovrebbero fa
re un centro turistico alber
ghiero ». Qualche altro affer
ma: « in Calabria non ci sarà 
mai niente, se prima non si 
molla, quello che si deve mol
lare... la "mazzetta", per ca
pirci. Secondo me bisogna lot
tare contro la mafia con le 
loro stesse armi. Potrei anche 
sbagliarmi... non so ». 

Il governo Cossiga parla 
ma non decide nulla 

€ La verità è che il gover
no parla e non conclude nien
te. I lavori vanno a rilento. 
per fare poi non si sa che co
sa. E intanto hanno distrutto 
migliaia di alberi ». « Voglio
no fare una centrale a car
bone? Mai sentita una covi 
del genere » afferma un altro. 

* N'on voglio parlare — ha 
detto una ragazza — ho un 
mio pensiero ma non lo voglio 
esprimerò. Adesco devo anda
re. Magari un'altra volta ». 
* Non poliamo vivere di spe
ra ii7a — dice un altro ragaz 
zo — in questi anni siamo .sta
ti presenti nelle lotte per lo 
sv iluppo, siamo molto delusi, 
ma non possiamo mollare >. 
E' pia mezzogiorno e mezzo 
quando incontriamo 1 lavora
tori del porto Sono tutti nel 
la sala mensa, e l'intervallo 

del genere», afferma un altro. 
dei pranzo. * Vogliamo i posti 
d: lavoro promessi da An-
dreotti. non la centrale a car
bone ». dice subito un operaio. 

« I ministri hanno paglia 
per cervello — aggiunge ad 
alta voce un altro —: se cre
dono di accontentarci offren
doci la centrale, si sbagliano. 
Vogliamo 7500 posti di lavoro 
e li chiederemo noi stessi a 
Roma, davanti a Montecito
rio il 6 febbraio ». 

Ci avviciniamo ad un altro 
tavolo. Altri operai ci parla
no. «I .signori del governo han
no capito una cosa: e cioè, 
che noi meridionali stiamo a-
prendo gli occhi, adesso ce li 
vogliono chiudere con il fumo 
delle ciminiere a carbone . » 
< lavoro qui da quattro anni 

— dice un operaio anziano — 
e in tutto questo tempo le 
possibilità di lavoro anziché 
aumantare. diminuiscono. Do
vevano fare il laminatoio e 
adesso ci offrono la centrale 
a carbone. Ma a cosa serve? ; 
Ad assumere un paio di ope- ! 
rai? Hanno espropriato 1.100 j 
ettari di terreno, distrutto ' 
l'agricoltura. A che scopo? ». ! 

« L'importante è che qual
cosa si faccia » — ribatte un 
altro. Interviene un giovane 
operaio: « Non sono d'accor
do. Accettare qualsiasi cosa, 
porche venga, significa elemo
sinare. E invece noi dobbia
mo chiedere al governo il ri
spetto degli impegni. Dopo 
possiamo anche discutere di 
centrali a carbone ». « Io. in
vece. sono per la centrale — 
dice un operaio ex emigran
te — sono stato in Francia, in 
Germania, in Svizzera, perché 
qui non c'era lavoro. Adesso 
ce lo offrono e lo vogliamo 
rifiutare ». « Ho sei figli — 
dice interrompendolo l'ope
raio accanto — devono pur 
lavorare! Abbiamo avuto del
le promesse: 7500 posti e li 
devono fare ». Ne nasce un 
dialogo animato. 

« Se noi rifiutiamo restere
mo con niente in mano ». 
« Guarda che in 15 giorni il 
governo ha cambiato regime 
di proposte. Prima il lamina
toio. ora la centrale. Domani . 
è probabile che ci ripensi e 
chissà casa ci offrirà ». 

Lasciamo il cantiere. Gli 
operai continuano a parlare 
tra di loro. Alcuni si alzano e 
ci raggiungono indicandoci la 
vasta area del porto. « Vi 
sembrerà assurdo — ci dico
no — ma ancora oggi, dopo 
anni di lavoro, non sappiamo 
a cosa servirà quest'opera fa
raonica ». Intanto il governo. 
pare stia per decidere di ri
tirare il decreto sulle centrali 
a carbone. « Domani è proba
bile che ci ripensa... ». ci ave
va detto un operaio del porto 
di Gioia, a proposito del go
verno. Aveva visto giusto: la 
« collaudata » sfiducia dei ca
labresi verso ogni promessa 
governativa, l'aveva portato 
a questa facile profezia. In 
realtà è stata l'opposizione 
del PCI. del PSI. degli enti 
locali e delle popolazioni in
teressate. a costringere il go
verno a chiedere una sospen
sione per * riflettere ». sui 
contenuti del decreto e sulla 
pericolosa tendenza alla « de
cretazione » d'ufficio, e sul 
fatto che comunque per Gioia 
Tauro, la centrale non potrà 
essere l'alternativa. 

Silvana Curulli 
Lidia Rossi 

E' fissato per il 12 febbraio 

Per le nomine sciopero 
dei lavoratori ESAC 

La dec is ione è scaturi ta d o p o u n a assemblea g e n e 
rale d i l avora to r i c h e d a 6 g i o r n i o c c u p a n o l ' en te 

COSENZA — Il 12 febbraio. 
giorno in cui è fissata la riu
nione del consiglio regionale 
con all'ordine del giorno le 
nomine all'Opera Sila e alla 
Cassa di Risparmio, ci sarà 
uno sciopero generale di tut
ti i dipendenti dell'ente di 
sviluppo agricolo. Questa è 
la decisione scaturita dal
l'assemblea generale di lavo
ratori, sindacati e forze po
litiche convocata dai dipen
denti dell'Opera Sila che da 
sei giorni occupano gli uffi
ci di presidenza della dire
zione dell'ente. 

I l fronte della lotta, insom
ma. per dare soluzione alla 
scandalosa vicenda dell'Ope
ra Sila si allarga, la prote
sta verso la giunta regionale 
di centro sinistra responsa
bile dei continui rinvìi per il 
riassetto istituzionale dell'en
te si estende e coinvolge ora 
chi opera all'interno dell'en
te. Da lunedi I dipendenti 

dell'ESAC scioperano due 
ore ogni mattina per le no
mine nei vertici aziendali. 
la riforma organizzativa, la 
definizione di alcuni proble
mi legati al personale. Ma il 
punto più importante è sen
z'altro il primo. 

Se governo e giunta regio
nale infatti siedono sullo 
stesso tavolo di controparte 
per il movimento dei lavora
tori che il 5 e il 6 sarà a 
Roma, la vicenda dell'Opera 
Sila è forse il caso più em
blematico di cosa oggi signi
fichi il centro sinistra in Ca
labria. Un sistema di pote
re democristiano, una mac
china di voti e clientele che 
si lascia nella precarietà più 
assoluta per continuare come 
prima e tutto questo con l'a
vallo esplicito di chi regge 
la coda alla DC nel governo 
di Palazzo Europa: questa in 
sintesi la storia recente del
l'Opera Sila. 

Oggi a questo stato di co
se si oppongono anche i la
voratori dell'ente: basta con 
i rinvii. il 12 febbraio si de
vono fare le nomine, e le 
nomine significano una pagi
na nuova per la storia del
l'ESAC, per l'agricoltura ca
labrese, per la collina e la 
montagna, per forestali che 
proprio venerdì hanno dato 
vita ad una combattiva ma
nifestazione di protesta. 

Pagamento dei salari arre
trat i . estensione al bosco del
la delimitazione delle zone in
terne; su questi punti la 
trattativa è stata lunga e 
nervosa con l'assessore Ma-
scaro. I l braccio di ferro. 
In sostanza, è fra chi vuole 
cambiare e chi invece resi
ste per mantenere inalterate 
le. posizioni di potere che in 
questo caso specifico signifi
cano appunto Opera Sila, 
consorzi di bonifica, ufficio 
leggi speciali. 

Due Immagini 
della Sic di La
mella Terme. 
Impianti chiusi 
e cassa integra
zione: così è 
fallita la poli
tica del polo 
chimico. 

Nost ro serv iz io 

LAMEZIA TERME — « Pun
ti di crisi? Altro che punto 
di crisi. Basta dare una oc
chiata in giro e si vede che 
si è quasi ad un passo dallo 
sfascio». Siamo alla SUD IR 
della SIR di Lamezia Ter
me. Il commento è di un 
lavoratore il quale, gentil
mente, ci raccomanda di non 
tirare più dritto, così come 
abbiamo fatto all'ingresso 
dei cancelli, e di fermarci, 
quindi, al posto di guardia. 
« E' l'unica cosa che funzio
na » dice alla fine del bre
ve colloquio dopo un cen
no di saluto. Intanto abbia
mo avuto il tempo di guar
dare bene come stanno le 
cose. Al sindacato ci hanno 
detto che i due impianti 
della SUD IR, impianti che 
dovrebbero produrre colle 
ed altri materiali di sintesi, 
potrebbero funzionare. Ma 
questa, che è una delle ri
chieste immediate dei sin
dacati. assieme alla questio
ne della cassa integrazione 
scaduta già da ottobre per 
centinaia di operai (sotto 
questo giogo ce ne stanno 
da due anni 600) non è sta
ta ancora accolta dal gover
no. Per la cassa integrazio
ne da Roma si è saputo che 
sono state avviate le prati
che per il rinnovo. 

Ma basta questo? No, cer
to non basta. Il problema, 
il nodo non sciolto in que
sta zona dopo anni ed anni 

i di ritardi, di rinvii, anche 
i oggi che Rovelli non è più 
' a capo della SIR, è quale 
i ruolo il polo chimico lame-

tino deve giocare nell'ambi
to della chimica nazionale. 
Il governo a tutto ciò non ha 
ancora dato risposte e nei 
600 ettari che nove anni or 
sono furono recintati per i 
21 impianti previsti dal pac
chetto Colombo, ci sono solo 
pezzi scomposti di un mo
saico al quale mancano mol
te tessere per essere com
pletato. 

L'economia della zona è 
stata stravolta. Tutto si di
batte fra un sogno industria
le che non si è ancora rea
lizzato e una industrializza
zione che ha smosso vecchi 
equilibri senza crearne di 
nuovL Da una parte la pia
na dei vigneti e dei frutteti 
a livello europeo e la pic
cola e asfittica agricoltura 
familiare, dall'altra la SIR: 
i cantieri smobilitati da più 
di un anno, la disoccupa
zione, la crisi che colpisce 
tutta una economia minuta 
ma diffusa (artigiani, tra
sportatori. idraulici, elettri
cisti. carpentieri) che ruota
va attorno alla realizzazione 
degli impianti. In questa 
spirale che è il risultato del
l'avventurismo industriale 
ma anche della politica dei 
rinvii attuata dal governo. 

i rischia di entrarci ormai 

ogni giorno di più. quel po
co. pochissimo che con dure 
lotte è stato realizzato in 
questi anni. 

Gli impianti della FIVE 
Sud. per esempio Si produ
cono fibre di vetro, richie
stissime dal mercato ma i 
250 occupati in questi im
pianti, intanto hanno ormai 
anche essi, i mesi di lavoro 
contati. Un forno è andato 
già in rovina perché non e 
stato rinnovato in tempo: 
l'altro sta subendo la stes
sa sorte. Per altri lavoratori, 
quindi, almeno fra due mesi 
si potrebbe aprire l'angoscio-

I so capitolo della cassa in-
| tegrazione. 
I Anche su questo obiettivo 
! minimo posto dai sindacati, 
j il governo ha dato risposte 

evasive e, comunque, ha di
mostrato tutta la sua irre
sponsabile incipienza. Irre
sponsabilità che significa an
che la possibilità che altri 

! soldi spesi nell'area indu

striale, vadano a finire nel 
conto degli sperperi. Il gran
de pontile, abbandonato do
po la sua realizzazione, ri
schia di essere ingoiato dal 
mare. Due bracci sono stati 
gravemente danneggiati. Le 
altre infrastrutture, incene
ritore. depuratore e tronco
ne ferroviario lasciato a 
metà, stanno subendo gravi 
deterioramenti dovuti all'ab
bandono. Cassa del Mezzo
giorno e nucleo industriale, 
in questa brutta partita 
fanno la loro parte del gio
co allo sfascio. Nel grande 
perimetro industriale, l'al
tra faccia della industrializ
zazione che avrebbe dovuto 
secondo i piani cambiare 
l'aspetto e l'economia della 
zona. Su 66 aziende che ave
vano fatto domanda di in
sediamento ne sono sorte 
soltanto due. una occupa set 
operai, l'altra produceva pa
nettoni ma ora ha chiuso i 
battenti. 

Un centinaio di ettari 
ora producono foraggi 

Poi il fatto scandaloso: 
più di un centinaio di et
tari di terra ora producono 
foraggi. La SIR, pare, abbia 
concesso il privilegio di pro
durre erba medica ed altro 
a grossi agrari della zona e 
non si sa se tutto ciò avven
ga in base a regolare con
tratto. Più avanti, a tratti, 
gli spezzoni di industria. Dei 
2.500 posti di lavoro che il 
pacchetto Colombo promet
teva con gli insediamenti 
SIR. buona parte dovevano 
essere occupati proprio dai 
coltivatori diretti, e dai loro 
figli che da queste terre 
smobilitarono quando arrivò 
Rovelli. 

Tutto questo, ora, dopo 
nove anni, sta assumendo il 
sapore della beffa. A farne 
le spese è tutta una zona: 
6 mila giovani disoccupati, 
centinaia e centinaia di rien
tri dall'emigrazione in pochi 
anni, nessun disegno com
plessivo di sviluppo. E a que
sto punto l'indice accusato
re passa a mostrare la Giun
ta regionale di centro-sini
stra. la sua inerzia, il suo 
malgoverno in questi anni, 
il vuoto programmatorio dal 
quale passa la vecchia politi
ca dispersiva e clientelare. 
Ma si può tornare indietro? 
La domanda sembra oziosa. 
provocatoria perfino ai con
tadini delle aziende che 
stanno dall'altro lato della 
area industriale. 

«E' — dicono al sindacato 
— quanto vorrebbero i pa
droni della chimica ed è il 

disegno che fino a questo 
momento hanno imposto al 
governo». Al sindacato di
cono anche che attorno a 
questo disegno stanno lavo
rando in molti. Anche l'in
gresso della GEPI è forse il 
segnale che ancora nessun 
piano esiste per la chimica 
italiana, che qui a Lamezia 
si vuole tirare avanti con 
manciate di assistenza men
tre tutto rimane bloccato. 
Il pacchetto di proposte che 
prevede l'IMI, la realizzazio
ne di almeno 11 dei 21 im
pianti previsti dal pacchet
to Colombo sembra dunque 
subire una indiretta scon
fessione. 

«Anche di fronte a tut
to questo noi non ci lascia
mo prendere la mano dalla 
filosofìa che ormai 1 giochi 
sono fatti e che non c'è più 
nessuna battaglia da com
battere. Il governo deve da
re risposte precise e subi
to. basta con i rinvii, nei 
lavoratori c'è tanta rabbia. 
ma anche tanta volontà di 
lotta » dice tra l'altro il 
compagno Alfredo Curcio se
gretario della Camera del 
Lavoro di Lamezia. «Se su
bissimo questa logica — con
tinua — e questo 1 lavora
tori lo sanno, significherebbe 
buttare a mare un grande 
patrimonio di lotte, cedere ai-
la delusione, rassegnarsi ». 

Nuccio Marullo 

Area industriale, aria di chiusura 
Preoccupanti manovre alTItalcementi, Nuovo Pignone e ai depositi Agip di Vibo Valentia - Dimi
nuiscono progressivamente i posti di lavoro - Interrogazione dei compagni Ambrogio e Politano 

Dal c o r r i s p o n d e n t e 

VIBO VALENTIA — Il grido 
d'allarme lanciato nelle scor
se settimane sul futuro del 
nucleo industriale di Vibo 
Marina, ha avuto una impor
tante eco alla Camera dei de
putati. Nei giorni scorsi in
fatti una interrogazione ai 
ministri del lavoro e dell'in
dustria è stata rivolta sul
l'argomento dai compagni 
on. Franco Ambrogio e Fran
co Politano. 

I due parlamentari calabre
si hanno chiesto di sapere 
ste siste un programma di 
ristrutturazione degli impian
ti dell'Italcementi per anda
re ad un rilancio produttivo 
dell'azienda e se i competen
ti ministeri ritengono di con
vocare un urgente incontro 

con le organizzazioni sinda
cali e le amministrazioni co
munali per esaminare i pro
blemi industriali e occupazio
nali che si pongono nell'am
bito dell'area industriale del 
Vibonese. Gli interroganti 
fanno riferimento soprattut
to alla situazione esistente 
all'Italeementi. al nuovo Pi
gnone, e ai depositi costieri 
dei prodotti petroliferi del 
l'AGIP. 

All'Italeementi si trascina 
una situazione che, non in
tervenendo fatti nuovi, por
terà inevitabilmente alla 
chiusura della fabbrica. 
Quella che è. in termini cro
nologici, la prima realizza-

' zione industriale di tutto il 
comprensorio vibonese ri
schia così di uscire di scena 
senza troppo clamore t con 

le prospettive di sviluppo 
completamente precluse. In 
dieci anni gli occupati sono 
passati da 500 ai 220 attuali. 
il turn-over non viene rinno 
vato. l'età media degli ope
rai è elevatissima. 

In fabbrica si respira 
un'aria rassegnata, propria 
di chi sa di dover lasciare 
in breve tempo il lavoro. In
somma una fabbrica prezio
sa che chiude in silenzio e a 
denunciare questa situazione 
sono stati solamente i comu
nisti che alcune settimane or 
sono hanno denunciato il pe
ricolo della chiusura del

l'Italcementi nel corso di una 
assemblea operaia che si è 
svolta a Vibo Marina. 

Alla decadenza degli stabi
limenti del gruppo Pesenti 
vi è da aggiungere il man 
cato rafforzamento del Nuo

vo Pignone, sempre a Vibo 
Marina. Nella fabbrica me
talmeccanica non esistono 
problemi di produttività o al 
tra che in qualche modo pos 
sano far pensare ad una dif
ficoltà dell'azienda: però. 
nonostante ci siano le con
dizioni per allargare l'occu
pazione e la produzione, è 
mancata finora la volontà di 
avviare un programma di 
sviluppo. I dati produttivi 
forniti dell'azienda sono con
fortanti: da questo ancora 
una volta non ne consegue 
però il necessario impegno 
per rafforzare la presenza 
del gruppo ENI nella zona 
di Vibo Marina. 

L'ultima notizia che ha 
provocato ancora maggiore 
preoccupazione sulle sorti 
dell'area industriale vibone

se è l'intenzione dell'AGIP. 
anche essa del gruppo ENI. 
di spostare gli esistenti de
positi petroliferi costieri di 
Vibo Manna. Le organizza
zioni sindacali da anni chie
dono che il porto di Vibo 
Marina, l'unico in Calabria 
sul Tirreno (non essendo an 
cora terminati i lavori di co
struzione del porto di Gioia 
Tauro), sia ampliato per per
mettere l'attracco a navi 
sempre più grandi. 

Anche questo progetto seni 
bra essere ormai messo da 
parte e anzi io spostamento 
dei depositi costieri non sa 
rebbe che il primo passo ver
so il ridimensionamento del
le attuali strutture portuali. 

E', in sostanza, tutta la 
prospettiva dello sviluppo in 
dustriale della zona che si 
oscura. L'area industriale 

del Vibonese dopo aver su
bito in passato l'iniziativa 
di veri « pirati del tasso age
volato >. imprenditori lesati 
cioè al sottogoverno senza 
alcuna caratteristica di se
ria imprenditoria che hanno 
creato fabbriche inconsisten
ti. vissute lo spazio dei fi
nanziamenti pubblici, atten
deva la presenza di impren
ditori qualificati o almeno 
un impegno più solido da 
parte delle partecipazioni 
statali e dunque del gruo-
po ENI. 

Le notizie di queMi siorn: 
invece seminano solo preoc
cupazione per l'esistente e 
provocano rischi pesami di 
un ulteriore degradamelo 
della s'tuazione. già grave. 
esistente in Calabria. 

an. p. 


